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PREMESSA

Di lettere e scienze le donne si sono occupate sin dai primi secoli della 
storia letteraria italiana. I nomi, tra gli altri, di Nina Siciliana, Compiuta 
Donzella, Ortensia di Guglielmo, Cassandra Fedele, Laura Cereta, Anto-
nia Pulci, oggi affrancati dall’oblio cui erano stati consegnati da una certa 
critica letteraria, offrono la testimonianza eloquente del contributo signi-
ficativo femminile alla storia della cultura italiana. Al di là di pochi nomi 
isolati dissepolti da biblioteche ed archivi, non ci sono, però, tracce di 
una sistematica partecipazione delle donne, salvo qualche eccezione, fino 
al sedicesimo secolo, a consessi culturali di rilievo1.

La ‘rivoluzione’ umanistico-rinascimentale modificò la situazione, ma 
la res publica mulierum non si discostò dalle tendenze della renascentia 
umanistica maschile, intenta soprattutto alla riscoperta e all’aemulatio di 
auctores, sul cui messaggio costruire la realtà2; dunque, le umaniste, po-
che, studiarono i classici latini e scrissero in latino, misurandosi con la 
scrittura in volgare solo in relazione ai generi considerati minori, non alla 
scientia, del resto ancora priva di una delimitazione epistemologica di 
linguaggio e di campo.

Il rapporto tra letteratura e scientia può, perciò, essere esaminato nei 
primi secoli solo in relazione ad una produzione in latino, lingua scono-
sciuta, per lo più, alle donne, cui erano, di norma, preclusi la formazione 

1 Cf Maria Di Maro, Dalle Origini al Quattrocento, in Le autrici della Letteratura 
italiana. Per una storia dal XIII al XXI secolo, a cura di Daniela De Liso, Napoli, Paolo 
Loffredo Editore, 2023, pp. 11-55.

2 Cf sull’argomento Franco Cardini e Cesare Vasoli, Rinascimento e Umanesimo, 
in Storia della Letteratura italiana, diretta da Enrico Malato, Roma, Salerno Editrice, 
1996, vol. V, parte I, pp. 45-158.
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e l’accesso ai livelli superiori della conoscenza umanistica destinata agli 
uomini. Se Isotta Nogarola, Cassandra Fedele e Laura Cereta, con i loro 
epistolari, le orazioni e i dialoghi, conquistarono uno spazio autorevole 
nei cenacoli culturali maschili, questo avvenne solo grazie alla loro fre-
quentazione della biblioteca dei classici (con una singolare intraprenden-
za, sempre oggetto di censure misogine) e all’esercizio, in diversi casi se-
gretamente da autodidatte, e all’uso della lingua latina.

Con la più capillare diffusione delle Accademie, nel corso del XVI 
secolo, la situazione femminile non mutò, poiché le intellettuali, le scien-
ziate, le artiste di rado furono ammesse e, quando questo accadde, non 
sempre ebbero al loro interno vita semplice; nella maggior parte dei casi 
la formazione femminile continuò a compiersi nell’ambito dei contesti 
familiari e nei conventi; solo nel corso del Seicento le donne dei ceti più 
abbienti ebbero, però, accesso a scuole di formazione che, per lo più, 
reiteravano il modello dell’antico thìasos, con una preminente attenzione 
all’oikonomìa, intesa come gestione della vita familiare pubblica e privata. 
La prima donna “laureata”, nel 1678 a Padova, Elena Lucrezia Cornaro 
Piscopia, fu considerata, nella Storia della letteratura italiana di Girolamo 
Tiraboschi, una meteora ben poco interessante3.

La pressocché totale esclusione delle donne dal milieu scientifico ha 
impedito a questi secoli di affrancarsi dal giudizio che Croce aveva espres-
so in relazione al Seicento, definendolo «senza alito di muliebrità»4.

Le scienziate, le poetesse, le narratrici del Settecento ebbero miglior 
fortuna, ma le successive Storie della letteratura, scritte da uomini, non si 
preoccuparono di inserire nel Canone presenze ritenute autorevoli e nep-
pure semplici nomina femminili.

Negli ultimi decenni l’interesse, soprattutto internazionale, per la cul-
tura di genere ha determinato un profluvio di contributi, riconducibili, 
nella maggior parte dei casi, al filone fortunato, ma scientificamente non 
sempre ‘controllato’ dei Gender studies. Siamo, perciò, di fronte ad una 
bibliografia particolarmente nutrita, dal punto di vista quantitativo, che, 

3 Cf Girolamo Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, Milano, Società Tipogra-
fica dei Classici Italiani, tomo VIII, parte I, p. 121.

4  Benedetto Croce, Donne letterate nel Seicento [1929], in Id., Nuovi saggi sulla 
letteratura italiana del Seicento [1931], a cura di Angelo Fabrizi, Napoli, Bibliopolis, 
2003, 2 voll., I, p. 165.
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tuttavia, non separa, in troppi casi, le questioni e le ragioni pregiudiziali 
e ideologiche dell’esclusione e dell’assenza, nella memoria storiografica, 
delle voci femminili dal valore intrinseco delle esperienze e della produ-
zione intellettuale (in buona parte ancora inedita o dispersa in polverose 
miscellanee) con cui le donne letterate contribuirono agli sviluppi e alla 
divulgazione dei modelli e dei paradigmi sapienziali che via via s’impose-
ro come cifra del dialogo vitalissimo esistente fra le due culture della 
eloquenza e della scienza.

Questo numero monografico di «Critica letteraria», Donne di lettere e 
scienze. Le autrici italiane dal Cinquecento all’Ottocento, nasce, quindi, 
con l’obiettivo di ridisegnare, in maniera critica, il diagramma rappresen-
tativo degli snodi in cui venne articolandosi la produzione letteraria e 
speculativa delle donne che intesero cimentarsi con lo spettro allargato 
dei saperi enciclopedici, recuperando alcune figure dirimenti per la storia 
culturale della penisola e nell’arco cronologico degli sviluppi dal Cinque-
cento all’Ottocento. Tutto ciò a partire dal presupposto ineludibile che 
arte, letteratura e scienza, discipline distinte nella coscienza critica attua-
le, si manifestino, invece, come strettamente connesse fino almeno a quel 
crogiuolo problematico in cui i sistemi di pensiero e di comunicazione 
presero a differenziarsi nel transito dalla prima alla seconda modernità, 
come oggi si crede utile distinguere. La scientia è infatti sapientia e riguar-
da nei secoli passati ciò che si conosce attraverso lo studium, la passione 
per la scoperta e la ricerca: la letteratura è la lingua, il veicolo in cui arte, 
filosofia, astrologia, astronomia, fisica, medicina, cioè le ‘scienze’, sono 
raccontate e divulgate. Attraverso i contributi della collectanea saranno 
posti in evidenza i generi letterari della scienza e le esperienze delle donne 
che ne furono artefici. Il volume è articolato in due parti, cui sono pre-
messe due introduzioni: dal Cinquecento al Seicento e dal Settecento 
all’Ottocento. Tale bipartizione rispecchia le convinzioni poc’anzi espres-
se, poiché i rapporti tra letteratura e scienze variarono in maniera sensibi-
le nel corso delle stagioni culturali dall’età umanistica a quella delle rifor-
me e delle rivoluzioni della storia sette-ottocentesca; le tormentate e abis-
sali ‘metamorfosi’ concettuali e categoriali del Seicento consegnarono, 
infatti, la ‘meta’ al progresso dei tempi del nuovo Secolo, nella logica del 
tournant radicale (“razionalistico” poi) dei Lumi. La diffusione negli am-
bienti intellettuali femminili della filosofia cartesiana, che elabora un’idea 
di sapientia, ispirata all’esattezza e alla certezza delle scienze matematiche, 
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modifica progressivamente il concetto stesso di scienza, che si avvia a di-
venire, anche attraverso l’apporto galileiano, nel corso del Settecento, di-
sciplina tecnicamente distinta dalla letteratura e dall’arte.

L’obiettivo delle pagine che seguono, grazie al contributo di studiose 
e studiosi di scientiae diverse e di Università dislocate lungo tutta la peni-
sola, è cominciare a scrivere una storia delle donne di lettere e scienze, che 
integri e completi le numerose storie di uomini di lettere e scienze.

Daniela De Liso e Elisabetta Selmi


